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PARTE UFFICIALE 

GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE 
DELLA LOMBARDIA. 

CITTADINI! 

Nella lugubre sloria delle atrocità dell' Austria
co va distinto d'infame nota lo sterminio che fece 
della terra di Castelnuovo, sulla via da Peschiera 
a Verona. 

I nostri animosi volontari l'occuparono in quel
l'ardita loro fazione oltre Peschiera ; ma poco 
stante furono costretti sgombrarla dalle sover
chiaci forze del nemico, il quale in terra abban
donala entrò come in fortezza presa d' assalto : 
trucidò quanti non avevano potuto sottrarsi alla 
feroce ira sua, vecchi, donne, bambini : pose a 
sacco ogni cosa : v* appiccò il fuoco. 

La carità del luogo nativo, appena l'Austriaco 
fu cacciato di là dal valore dei nostri fratelli Pie
montesi , ha ricondotto i poveri abitatori di Ca
stelnuovo alle fumanti rovine de'loro letti: di 
colà essi invocano la nostra pietà fraterna. 

Hanno palilo per la causa comune : hanno pa
tito per noi : gemono di quegli stessi guai che re
carono la desolazione in tanta parte delle nostre 
contrade : con noi ne maledicono lo slesso auto
re: con noi lo mettono al bando dell'umanità. 

E in loro pro e' implorano i nostri animosi vo
Ionlarj, a cui rimorde il cuore d'essere stali, nelle 
ragioni severe della guerra, incolpevole occasione 
di tanto strazio. 

Cittadini ! Voi troverete di fermo, che il Go
verno precorre il volo dei \ ostri animi, aprendo 
una soscrizione in favore degli abitatori di Ca
stelnuovo Pennese, presso la Commissione delle 
offerte per la causa nazionale. 

Voi ricordate certo con che generosa prontez
za, rispondendo ai frequenti inviti di quel Go
verno, che anche della carità faceva un balzello, 
un'estorsione, accorrevate in soccorso di questa 
o di quella terra di barbaro nome, che visi nar
rava distrutta dall' incendio o dalla ruinosa furia 
dell'acque. Oh! v'hanno ben rimeritali della vo
stra misericordia. Ma il pensiero della crudele in
gratitudine del nemico, il pensiero delle enormità 
the del continuo cominelle, vi sia sciolti efficace 
a liberarne per sempre il suolo della Patria. 

Milano, 7 maggio 18 48. 
CASATI Presidente. 

BORROMEO — DURINI — LITTA—STIUGELLI 
GIULINI —BERETTA —GUERRIERI — TURRONI 

MORONI — REZZON1CO — AB. ANELLI 
CARBONERA — GRASSELLI — DOSSI 

CORRENTI, Segretario generale. 

CIRCOLARE 
Ai corpi della guardia national». 

La Commi»sione Governativa incaricala di pro
curare soccorsi alle provincie Venete minacciate 
dalla invasione nemica, facendo un appello alla 
valorosa guardia nazionale di Milano per mettere 
insieme prontamente un battaglione mobile, mirò 
principalmente allo scopo di organizsare con sol
lecitudine eccezionale un corpo, che rappresen
tasse degnamente sul campo di battaglia la più 
importante delle nostre institu/Joni politiche, e di 
organizzarlo in modo che non porlasse aggravio 
allo Slato già sopraccaricato dal dispendio dell'ar
mamento ed equipaggiamento delle reclute e dei 
volontarj, né che incagliasse le operazioni del Mi
nistero della guerra, a cui è affidata la cura d'or
dinare i reggimenti regolari. — Per questo s'in
vitano le generose guardie nazionali spontanea
mente accorse all' appello della patria, a volersi 

provvedere dell'uniforme, il quale venne adottato 
semplice, economico e adatto alla Vila del campo, 
e a volersi altresì procurare il fucile ; dacché 
molli fucili di munizione sono posseduti da pri
vali, e si potrebbero ottenere come dono o pre
stilo patriotifo ai bravi che si offrono a marciare 
contro il nemico. Ciò era necessario , perche il 
battaglione della guardia nazionale volontaria mo
bilizzata fosse veramente utile; non essendovi ora 
difetto d'uomini, ma sì d'armi e di mezzi pe
cuniari. 

Non è dunque allo scopo di formare un corpo 
scello o privilegialo che la Commissione Gover
nativa s'indusse di metter a carico delle guardie 
nazionali mobilizzale volontarie 1'obbligo d'equi
paggiarsi ed armarsi co'proprj mezzi — ma a ciò la 
costrinsero gli urgenti bisogni della patria e la 
necessità d' affrettare la partenza del corpo già 
promesso ed aspettato desiderosamente dai nostri 
fratelli veneti. La Commissione doveva conlare 
sulla possibilità di trovare molte guardie nazio
nali già pronte, armate ed addestrale alle mano
vre elementari, colle quali avrebbe potuto racco
gliere la materia di formare subilo un buon bal
lagliene. Se le basi di quest'operazione si hanno 
a scambiare, se gli uomini si presentano nuovi 
al maneggio dell'armi, e senza equipaggio, allora 
la sollecitudine desiderata diventa impossibile; 
lo Stalo deve di nuovo sopperire per intero alle 
spese, e lutto rientra nell'ordinaria proporzione 
d'un arruolamento di volonlarj, che si devono 
istituire, allestire ed armare colle norme solite dal
l' autorità militare e dal Ministero della guerra. 

In seguito a queste spiegazioni che la Commis

sione doveva ai benemeriti cittadini, i quali già 
risposero al suo invito, ed in appendice alla cir

colare del giorno 4 maggio 1848, diramata ai cor

pi della guardia nazionale, si espongono qui di 
nuovo con maggior precisione le condizioni della 
divisala mobilizzazione. 

Tutti coloro che vogliono far parte della delta 
guardia mobilitabile si presenteranno nei giorni 
8, 0 e IO corrente maggio dalle ore io alle 2 , 
e dalle o alle 8 nel locale di San Luca, ora no

minato scuola d'artiglieria e genio, sotto la dire

zione del maggiore Carnevali, ove saranno aperti 
i ruoli per una nuova e più regolare inscrizione. 

Si previene che dal giorno dell' inscrizione in

comincierà a decorrere il soldo. 
I ruoli rimarranno aperti tino al giorno IO del 

corrente mese. 
In modilicazione a quanto fu stabilito nella suc

citata circolare, gli articoli che saranno a carico 
dell'individuo sono i seguenti: 

1.° Sarrò, pantaloni di tela russa e berretto, in 
tulio del costo non maggiore di correnti Lir. 58. 

2.° La biancheria e la prima calzatura, rima

nendo quest' ultima in seguilo a carico dell' erario. 
3.° il fucile. 
Si avverte che all'atto dell'inscrizione ciascu

no dovrà presentare la propria arma, perchè ne sia 
esaminata la qualità che si vorrebbe possibilmente 
uniforme e militare, al che polrà essere provve

duto anche con opportuni seambj, interessando a 
quest'uopo la gentilezza delle guardie nazionali 
che non entrano nel corpo mobile. 

La Commissione spera che tutte le difficollà che 
insorgessero verranno appianale da quello spirito 
di fraterna conciliazione e di reciproca fiducia, 
che formarono la forza e il carattere più glorioso 
della nostra rivoluzione. 

La Commissione incaricata per il soccorso 
alle provincie Venete 

DURINI. 
CORRENTI. 

MINISTERO DELLA GUERRA 
AVVISO. 

Nello scorso mese di aprile il Ministero della 
guerra faceva armare coi fucili lasciati dall'ini
mico i varj corpi partiti per l'esercito, e dava 
ordine per la compra di oltre 100,000 alle va
ria fabbriche di Francia , Svizzera , Belgio e In
ghilterra. Questi ultimi cominciano ora a giun
gere a Milano, e appena visitati e ripuliti, ver
ranno consegnati al corpo degli studenti e suc
cessivamente agli altri corpi di nuova formazione. 

Per accelerare codesta distribuzione diviene 
urgerle aumentare il numero degli operaj im
piegati nel deposito delle armi. Il ministero della 
guerra fa appello al patriolismo degli armajuoli 
milanesi, e li invita a mettere a sua disposizione 
quel numero de' loro operaj che possa essere ne
cessario per allestire i fucili appena sono giunti 
in Milano, e poterli distribuire il giorno dopo 
l'arrivo. 

Milano, il 7 maggio 18 48. 
L'incaricato pn interim del portafogli della guerra, 

G. COLLEGNO 
PRINETT1, segretario generale. 

PARTE IVOUT UFFICIALE 

ALLOCUZIONE DI S. S. PIO IX 

ai Cardinali nel Concistoro segreto del 29 aprile. 

Più d'una volta, 0 venerabili fratelli, abbiamo 
detestato nel vostro consesso l'audacia d'alcuni, 
che non avevano dubitato di oltraggiare Noi, e 
perciò questa apostolica Sede, fìngendo che Noi in 
più cose avessimo deviato dalle instituzioni de'no

stri santissimi predecessori, e perfino (chi il cre

derebbe ?) dalla stessa dottrina della Chiesa. — E 
anc'oggi non manca chi ragioni di noi, in guisa 
da farci credere principali autori delle pubbliche 
commozioni, che recentemente agitarono alcune 
parti d'Europa, e fra queste l'Italia. Sappiamo 
specialmente della Germania austriaca, spargersi 
colà nel popolo, che il romano Pontefice, col mez

zo di segreti messi e con altre simili arti, aveva 
eccitato gli Italiani a politiche mutazioni. Dalle 
quali voci alcuni nemici della cattolica religione 
avevano preso argomento ad infiammare gli ani

mi dei Tedeschi della sete di vendetta e ad alie

narli dall' unione con questa Santa Sede. Ora, seb

bene non ci cada alcun dubbio che i cattolici della 
Germania e i ragguardevolissimi vescovi che vi 
presiedono, possano mai ascoltare tanta malvagi

tà , pure crediamo essere del nostro uffizio di e

vitare lo scandalo , che potrebbe venirne ad al

cuni incauti 0 più semplici ; e dover ribattere una 
calunnia, la quale ridonderebbe in disonore, non 
solamente della nostra umile persona, ma ancora 
del nostro supremo Apostolato, e di questa Santa 
Sede. E poiché codesti nostri detrattori, non a

vendo da metter fuori documenti delle macchina

zioni che ci appongono, s'adoprano a porre in so

spetto le cose da noi operate nell'assumere il tem

porale governo dello Slato Pontificio, perciò, affine 
di togliere loro questo pretesto di calunniare, ci 
risolviamo oggi di esporre qui apertamente nel 
vostro consesso la causa di quelle mutazioni. 

Non vi è ignoto, 0 venerabili fratelli, che fino 
dagli ultimi tempi di Pio VII nostro predecessore, 
i principi dell'Europa cercarono d'insinuare alla 
Sede Apostolica,di tenere nell'amministrazione delle 

civili cose una maniera più spedila e più accomo

data ai desidcrii dei laici. Di poi nell'anno 1831 
questi loro consigli e voli ebbero più solenne ma

nifeslazione in quel celebre memorandum che gli 
imperatori d'Austria e di Russia, e ire de'Fran

cesi, della Granbrelagna e di Prussia, fecero pre

sentare in Roma dai loro ambasciatori. —In quella 
scrittura si parlava, tra altre cose, e d'un consi

glio di consultori da convocarsi in Roma da tutte 
le parti dello Stato; e del fondare 0 ampliare la 
costituzione de' municipi; e dell'istituire i consi

gli provinciali, e del dislendere, in tulle le Pro

vincie, a pubblica utilità, codeste ed altre istitu

zioni ; e dell' ammettere i laici a tutti gli impieghi 
che riguardano la pubblica amministrazione, e 
1' ordine giudiciario. I quali due ultimi capi si pro

ponevano principalmente come vitali principi ili 
governo. — In altre note degli ambasciatori si trat

tava ancora di un' ampia amnistia, che tulli 0 
quasi lutti, comprendesse coloro che nello Stalo 
Pontificio avessero mancato di fedeltà al principe. 

A lutti è noto che di queste cose alcuna ne 
compiè Gregorio XVI nostro predecessore, e altre 
ne promise negli edilli per suo comando emanali 
dell'anno stesso 1831. Ma i beneflcj del nostro 
predecessore parvero non corrispondere piena

mente ai voti dei principi, né bastare ad assicu

rare l'utilità pubblica e la tranquillila intuitolo 
Slato temporale della Santa Sede. 

Noi pertanto, appena, per inscrulabile giudi

zio di Dio, succedemmo a Gregorio XVI, non 
eccitati certamente dalle esortazioni né dal con

siglio di alcuno, ma sibbene mossi da singolar ca

rità verso il popolo soggetto al temporale domi

nio della Chiesa, concedemmo larghissimo perdono 
a quelli che avean declinato dalla fedeltà dovuta al 
Pontifìcio governo, e poscia ci affrettammo a dare 
alcune istituzioni, che avevamo giudicalo giove

voli alla prosperila del nostro popolo. E tulio 
quello che nel principio del Pontificato nostro 
operammo, è pienamente conforme a quello che 
i principi d'Europa avean mostrato desiderare. 

E poiché, coli' ajulo di Dio, i nostri consigli eb

bero avuto lor compimento, allora i nostri popoli 
e i finitimi tanto esultarono, e tanle pubbliche 
manifestazioni di gratitudine e di osservanza ci 
volsero, che dovemmo por fieno al trasmodare, in 
questa medesima alma città, ai plausi, ai popolari 
clamori. 

Poi son note a lutti, 0 venerabili fratelli, le pa

role della nostra allocuzione nel Concistoro tenuto 
il 4 ottobre del caduto anno, colle quali la pater

na benignità e le più affettuose cure dei principi 
verso i sudditi commendammo, e i popoli esor

tammo alla fedeltà, all'obbedienza dovute ai prin

cipi. Né dipoi tralasciammo quanto era in noi, e 
di esortar tutti, con tutte le forze nostre, perchè 
stringendosi fermamente alla dottrina cattolica, e 
osservando i precetti di Dio e della Chiesa, ser

bassero intatta la concordia reciproca, la quiete, 
la carità verso tulli. 

Ed oh avessero sortito il bramato effetto le no

stre paterne voci ed esortazioni ! Ma ben tulli co

noscono i pubblici moli d'Italia da noi summen

tovali, e gli altri eventi, che 0 fuori il' Italia 0 
nella slessa Italia, erano prima avvenuti 0 avven

nero dipoi. Chiunque volesse affermare a siffatti 
eventi essersi aperta alcuna via per ciò che nel 
principio del nostro Sacro Principato benevol

mente e benignamente facemmo; egli noi potreb
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be in modo veruno ascrivere all'opera nostra, 
n;cnt'allio avendo noi fatto, se non quello che già 
parve non solo a noi, ma ai mentovati principi 
ancora, opportuno alla prosperila ilei nostro tem
porale dominio. Quanto a coloro che in questo 
nostro domìnio abusarono degli slessi benefizi no» 
Blri, noi, imitando l'esempio del divino Prncipe 
de'Pastori, perdoniamo loro di cuore, e gì'invi
liamo con amove a più sani consigli, e suppliche
volmente domandiamo a Dio Padre delle miseri
cordie, che benignamente rimuova da'Ioro capi i 
flagelli serbati agi' ingrati. 

E né anco potrebbero i già dclli popoli della 
Germania darci colpa se non ci fu possibile di 
contener 1' ardore di coloro dei nostri Siati, i 
quali plaudendo alle cose operale contro di essi 
nell'Italia Superiore, infiammali, al pari degli al
tri d' amore per la propria Nazione, corsero con 
le altre genti d'Italia a difendere con la loro ope
ra la causa comune. Imperocché e parecchi altri 
principi d' Europa, forniti di molto maggior nu
mero di soldati che noi non ne abb;auo , non 
hanno ora potuto a simile commozione de' loro 
popoli contrastare. Nel/a qua! condizione di cose 
noi tuttavia alle truppe nostre, spedite ai confini 
dello Slato Pontificio, altro comando non volem
mo dato fuor questo: che difendessero l'integrità 
e la sicurezza degli Stali della Chiesa. 

Ma poiché alcuni desiderano che noi pure con 
gli altri popoli e principi d'Italia imprendiamo 
la guerra contro i Germani, stimammo alla fine 
essere noslro debito di professare qui chiaramente 
e palesemente in questa solenne vostra adunan
za essere tal cosa lontana affatto dal nostro pen
siero. Imperocché Noi, sebbene indegni, leniamo 
in terra le veci di Colui, ch'ò autore di pace e 
innante della carità., e per ufficio del supremo 
nostro apostolato, amiamo d'un medesimo pater
no amore, ed abbracciamo tulle le genti, tutti i 
popoli, tutte le nazioni. Che se nondimeno fra i 
nostri sudditi non mancano coloro, i quali son traiti 
dall'esempio degli altri Italiani, in qual modo po
tremmo noi mutter freno all'ardore di essi? 

E qui non possiamo astenerci al cospetto di 
tutte le genti di rigettare gli ingannevoli consìgli 
manifestati per mezzo di giornali e di varj scritti 
da coloro, i quali vorrebbero fare il romano pon
tefice presidente di una certa nuova Repubblica 
ila costituirsi con lutti i popoli ti' Italia. Anzi in 
questa occasione grandemente ammolliamo ed 
esurliamo, per la nostra carità verso di loro, gli 
stessi Italiani popoli, che da tali astuti consigli e 
perniciosi alla stessa Italia allenlamenle si guar
dino, e eoi loro principi, de'quali hanno speri
mentalo la benevolenza, slretlamenie si congiuu-
gano, e non si lascino mai distogliere da! dove
roso ossequio verso di loro. Perocché se facessero 
allrinienle, non solo inanellerebbero al proprio 
obbligo , ma incorrerebbero ancora nel pericolo 
che l'Italia fosse sempre più divisa da discordie 
e da interne fazioni. Quanto a noi, nuovamente 
dichiariamo che il Romano Pontefici: deve rivol
gere su tulli i suoi pensieri, le cure, le solleci
tudini perchè ogni ili pigli nuovo incremento il 
Regno di Cristo che è la Chiesa, ma nun già per
chè si dilatino i confini di quel civile principato, 
del quale la divina Provvidenza volle fornito |a 

Santa Sede per la sua dignità e per difendere il 
libero esercizio del Supremo Apostolato- Sono 
perciò in granile errore coloro, clic pensano po
tere il nostro animo essere sedotto dall'ambizione 
di un più ampio dominio temporale, e per esso 
vogliamo gettarci in mezzo ai Immilli dell'armi. 
Sarebbe certo giocondissimo al nostro cuore se colla 
nostra opera e colle nostre premurose cure ci 
fosse dato di cooperare ad estinguere i fomiti 
delle discordie, a conciliare scambievolmente gli 
animi dei belligeranti, e a restituire fra loro la 
pace. 

Intanto, mentre con non lieve consolazione del
l'animo noslro sappiamo che in molti luoghi non 
solo d'Italia, ma eziandio fuor d'Italia , in lauto 
agitarsi delle cose pubbliche, i nostri fi-li (U\L,\\ 
non fallirono all'ossequio verso le cose sacre e ai 
sacri ministri, ci duole però nell'animo che que
sta osservanza verso di loro non sia siala dovun

que serbata. Né possiam trattenerci dal lamentare 
finalmente in questo vostro consesso quella 
funestissima usanza, a' dì noslri principalmente 
invalsa, di dare alla luce ogni maniera di libelli, 
nei quali o si muove un' orrenda guerra alla san
tissima nostra religione e all'onestà dei costumi, 
o si infiammano le civili turbolenze e le discor
die, o si assalgono i beni della Chiesa, e i più sa
cri diritti di essa si oppugnano., o di false accuse 
si straziano ottimi personaggi. 

Queste cose oggi reputammo , venerabili fra
telli, dovervi partecipare. Rimane che insieme, 
nell* umiltà del cuor nostro, porgiamo a Dio Ot
timo Massimo assidue e fervide preci perché la 
sua Santa Chiesa voglia difendere da ogni avver
sità, e da Sionue guardarci benigno e difenderei, 
e si degni richiamare a pensieri di pace deside
rata, e di concordia, principi e popoli. 

PIVS PP. IX. 

Quando Iddio con una disposizione mirabile ci 
chiamò a succedere, immeritamente, a tanti Som
mi Pontefici illustri per santità, per dottrina, per 
prudenza, e per altre virtù, noi conoscemmo al
l'istante l'importanza, il sommo peso, e le diffi
coltà gravissime del grande incarico che Dio ci 
affidava; e alzati a lui gli sguardi della nostra 
metile, lo diremo francamente, scoraggiali ed op
pressi, lo pregammo ad assisterci con un'abbon
danza straordinaria di lumi e di grazie di ogni 
maniera. Non ignoravamo la posizione sotlo tulli 
i rapporti difficile nella quale ci trovavamo, per 
cui fu un vero prodigio del Signore, se nei pri
mi mesi del pontificato noi non soccombemmo 
alla sola eunsiderazio.ie di tanti mali, che ci pa
reva venissero logorandoci sensibilmente la vita. 
Non bastavano a calmare le nostre apprensioni 
le dimostrazioni di all'elio che ci prodigava un 
popolo che avevamo tutta la ragione di credere 
affezionalo al proprio padre e sovrano, per cui 
ci volgemmo con maggiore eflìcacia ad implorare 
i soccorsi da Dio, per la intercessione della sua 
Madre santissima , dei SS. Apostoli proiettori di 
Roma, e degli altri beati abitatori del ciclo. Con 
queste premesse esaminammo la rettitudine delle 
nostre intenzioni, e quindi, dopo aver preso i 
consigli di alcuni, e talvolta di tulli i cardinali 
nostri fratelli., cmaiiammu tulle quelle disposizioni 
relative all' ordinamento dello Slato, che a mano 
a mano sono comparse tin qui. Furono queste 
accolte con quel contentamento e quel plauso 
die tulli conoscono, e che servivano di abbon
dante compenso al nostro cuore. Intanto soprav
venivano i grandi avvenimenti non solo d'Italia, 
ma di quasi tutta l'Europa, i quali riscaldando 
gli animi fecero concepire il disegno di formare 
dell' Italia una nazione più unita e compatta, da 
potersi niellerò al livello delle altre primarie. 
Questo senlimenlo fece insorgere una parte d' I-
taha anelante di emanciparsi. Corsero i popoli 
alle armi, e eolle anni si stanno ancora misu
rando i contendenti. Non si rialette una parte 
dei nostri sudditi dall'accorrere spontaneamente 
a l'ormarsi in ordine di milizia; ma organizzali, 
e provveduti di capi, ebbero istruzione di arre
starsi ai contini dello Stato E a queste istruzioni 
concordavano le spiegazioni che demmo ai rap
presentanti di estere nazioni, e persino le più 
calde esortazioni a que' militi slessi, che a noi 
vollero presentarsi prima della loro sortila. Nes
suno ignora le parole da noi pronunziale uel-
I'ultima allocuzione, cioè clic noi siamo alieni 
dal dichiarare una guerra , ina nel tempo slesso 
ci protestiamo incapaci d'infrenare l'ardore di 
quella parte di sudditi che e animala dallo stesso 
spirilo di nazionalità degli altri italiani. E qui non 
vogliamo tacervi di non aver dimenticalo anche 
in tal circostanza le cure di padre e sovrano, 
provvedendo, ne' modi che reputammo più effi
caci , alla maggiore incolumità possibile di quei 
figli e sudditi che già si trovano senza nostro 
volere esposti alle vicende della guerra. Le 
nostre parole di sopra accennale hanno desiato 
una commozione che minaccia d irrompere ad atti 
violenti, e non rispellando riemmen le persone, 

calpestando ogni diritto, tenta (o Gran Dio! ci si 
gela il cuore nel pronunziarlo!) di Ungere le vie 
della capitale del mondo cattolico col sangue di 
venerande persone, designate vittime innocenti 
per saziare le volontà sfrenate di chi non vuol 
ragionare. E sarà questo il compenso che si at
tendeva un Pontefice sovrano ai moltiplicali tratti 
dell'amor suo verso il popolo ? Popule mens quid 
foci Ubi? Non si avveggono questi infelici, che, 
oltre 1' enorme eccesso del quale si macellereb
bero, e lo scandalo incalcolabile che darebbero a 
tutto il mondo, non farebbero che oltraggiare la 
causa che pretendono di trattare, riempiendo Ro
ma , lo Stalo e l'Italia tutta di una serie infinita 
di mali? E in questo o simili casi (che Dio tenga 
lontani) potrebbe mai rimanere ozioso nelle no
stre mani il potere spirituale che Dio ci ha dato? 
Conoscano tulli una volta che noi sentiamo la 
grandezza della nostra dignità e la forza del no
slro potere. 

Salvale, o Signore, la vostra Roma da tanti 
mali, illuminale coloro che non vogliono ascolta
re la voce del vostro vicario, riconducete tulli a 
più sani consigli, sicché obbedienti a chi li go
verna, passino men tristi i loro giorni nell' eser
cizio dei doveri di buoni cristiani, senza di che 
non si può essere ne buoni sudditi né buoni cit
tadini. 

Datum Roinae apud S. Mariam Majorem die 
prima Maii MDCCCXLVIII., Poutificalus nostri an
no secundo. 

NOTIZIE DI MILANO 

Fra le carte rinvenute nel palazzo del già Co
mando Generale j ci vennero fra le mani le due 
lettere che riportiamo in fedele, letterale tradu
zione, ben dolenti di non averlo potuto fare quan
do tempo fa un bello spirito milanese avea offerta 
una grossa mancia a chi avesse fallo conoscere 
la qualità della missione del Fiquelmont. Se que
ste lettere non valgono a farci guadagnare la 
mancia . ci danno però la opportunità di gettare 
uno sguardo di più nei profondi misteri della 
sublime politica del defunto genio di Joliannisberg, 
e se vogliamo anche di quel conte di Fiquclmonl 
e di Radelzky, che sono sempre stale le sue mani 
esecutrici. E qui, come non maravigliare grande
mente in vedere le mani che sopravvivono al corpo 
morto, anzi già putrido? Come non maravigliare 
in vedendo quella destra non solo reggere il no
vello ministero viennese, e tirare il filo che ne 
fa muovere la lesta; ma, dicendo aver rinnegalo 
lauti anni di gloriosa vita politica,spingersi anche 
fra i remoti popoli, proporre lumi, libertà, costi
tuzioni? E qui ammirale anche la previdenza 
della mano del morto , che aggiunge a lutto ciò 
le guarentigie più tranquillizzanti per chi non 
avesse gran fidanza sulla conosciuta lealtà della 
casa di Habsburg, della quale ora è procuratore 
presso i lontani, menile l'altra mano esercita, e 
con lauta soddisfazione del suo cliente, lo stesso 
uffizio presso di noi. 

Dicesi clic a Vienna vi sia slato qualcuno che 
volendo, come dicono i Milanesi, mettere le eresie 
nel paternostro, .dopo essersi riavuto dallo stu
pore cagionatogli dall'inaudito fatto fisiologico di 
quelle mani di un cadavere ancora tanto galvaniz
zalo abbia domandato se quesle dopo tanti anni 
di continuo esercizio del loro unico mestiere, 
possano mettersi lutto ad un trailo a cambiarlo, 
con una anche piccola presunzione di acconten
tare la nuova dilla che ora le stipendia. Qualcuno 
rispose che questo colale che faceva la domanda 
era un indiscreto, e non meritava risposta ; altri 
dissero che, trattandosi d' una dilla composta di 
molli individui, fra i quali vi sono gli antichi 
padroni delle due mani, queste erano tranquille 
su di ciò; e qualche altro poi aggiungeva gli altri 
cointeressali nella dilla essere gente di tanto buo
na pasta da accontentarsi di tulio. Quesl' ultima 
opinione non mi pare che sia troppo ben fondala. 
Basta! lo vedremo col tempo. 

Illustrissimo signor conte. 
Veneratissimo Feld Maresciallo 

Venezia, 28 agosto 1847. 
Ho l'onore di rimettere a V. E uno scritto di 

S. A. 8. il principe di Mei temidi, dal quale l'È. 
V. rileverà lo scopo della mia missione in Italia. 

Contristato nel vedere come le cose al di là 
del Po profondamente, e pur troppo per lungo 
spazio di tempo, si guastino, pure me ne ralle
gro perchè esse mi avvicinano pel momento 
all'È. V. 

Quello che a noi fa duopo si è principalmente 
la concordia nelle opinioni , che solo da questa 
nascerà l'armonia nelle misure; l'È. V. ha dato 
in Ferrara la prima prova di forza e risoluzione, 
in tempo opportuno ; egli è certo che quel pro
cedere produrrà buon risultato. Ferrara è, ri
guardo all'Italia romana, la cittadella del nostro 
diritto, e il partito che infuria in Roma commet
te un grossolano errore attaccandoci tanto leg
germente in quel punto. 

Spero di poter presto offrire i mici omaggi 
all'È. V., e prego frattanto a voler gradire I' e-
sprcssione della mia slima la più sentita. 

Fiquelmont. M. P. 

Vienna, 22 agosto 1847. 
Stimatissimo amico. 

II conie di Fiquelmont le consegnerà questo 
mio scritto, e in brevi parole le esporrà l'incari
co che deve eseguire. 

La situazione universale, e specialmente quella 
in cui si Irova l'Italia, e noi oltre le Alpi, è dif
ficilissima. Simili situazioni esigono adattale misu
re, e la missione che S. M. assegnò al conte di 
Fiquelmont è di queste. La politica vuol essere 
rappresentala presso S. A. I. l'arciduca viceré, e 
politica e guerra sono inseparabili. S'intenda 
adunque brevi manu col conte Fiquelmont, che 
le darà tutti gli schiarimenti richiesti sul nostro 
stato e progresso politico, e le renderà su tale 
oggetto quella calma che è vero sostegno al vi
goroso capitano. 

Noi due abbiamo, caro Feld Maresciallo, attra
versali tempi difficili; abbiamo, nella maggior ar
monia , operato grandi cose, e siamo dalla prov
videnza destinali a non godere in pace gli ulti
mi nostri giorni. 

Se i passati tempi abbisognarono grandi sfor
zi, furono cionullameno migliori dei presenti; ella 
ed io sappiamo lottare contro i corpi, ma contro 
fantastiche larve non vale la lotta materiale, e 
contro tali larve noi abbiamo a lottare continua
mente. Era ancora serbala al mondo l'apparizio
ne d' un Papa liberalizzante (liberaliscend.) 

Dio la conservi ancora per molli anni al so
vrano ed allo Stalo! Ella non dubiterà punto che 
nessuno più di me sente il valore di un tale de
siderio. 

Gradisca l'inutile assicurazione della mia più 
sentila stima ed amicizia. 

Mettermeli. M. P. 

NOTIZIE D'ITALIA 

REPUBBLICA VENETA. 

II Governo provvisorio della repubblica ve
neta pubblicò un decreto della massima impor
tanza Esso è il seguente. 

Le noie A e B di cui é cenno vennero pub
blicale in apposito supplemento alla gazzetta ve
neta del 4 corrente. 

IL GOVERNO PROVVISORIO 

DELLA REPUBBLICA VENETA 

Emergendo che nei registri del Comitato della 
strada ferrata lombardo-veneta, num. 294SG cer
tificali interinali di azione, portanti i numeri di
stinti in calce nelle note A, B, sono ed appari
scono intestati a favore della prima d'ora intito
lala I. R, cassa straordinaria di credilo insliluila 
in Vienna; 

Visio che i certificati predetti, quanto a quelli 
distinti nella nota .-/, esistono anche material* 
mente presso il Comitato suddetto ; 

Essendo giusto che l'amministrazione della 
repubblica veneta si surroghi all'amministrazione 
austriaca, sia perchè la delta amministrazione 
austriaca è qui cessata anche di fatto, sia perchè 
la delta amministrazione austriaca deve rispon-



IL I I MARZO. (SI 

dcre a quella della repubblica veneta per molti 
titoli: 

Decreta: 
1°. L'amministrazione della repubblica veneta 

s'intende di pieno diritto surrogata alla prima 
d'ora intitolala cassa straordinaria di credito per 
lutti i certificati interinali di azione della strada 
ferrata lombardo-vencfa , distinti in calce nelle 
noie A e B; 

9." Quanto ai certificati distinti nella noia A, 
ch'esistono presso il Comitato, sarà fatta imme
diatamente l'annotazione sotto l'attuale ultima in
testazione , eh' essi sono e s'intendono passati e 
girati all'amministrazione di questa repubblica, e 
analoga voltura sarà pur falla nei registri della 
società della strada ferrala; 

5.° Quanto ai certificati distinti nella nota B, 
che, quantunque figurino nei registri sociali in
testali alla prima d'ora intitolala cassa straordi
naria di credilo, pure non si trovano presso il 
Comitato, 

o) ne viene pronunciata l'ammortizzazione per 
modo, ch'essi certificati, ovunque sieno, s'inten
deranno di nessun valore, e come non esistenti ; 

b) saranno dal Comitato della strada ferrata 
rilasciati allreltanli certificati a favore dell'ammi
nistrazione della repubblica venela; 

e) di tale ammortizzazione e di tale sostituzione 
sarà fatta annotazione nei registri della società. 

4°. Tanto i certificali passati e girali all'ammi
nistrazione della repubblica, di cui all'articolo 
2.*, quanto i certificali surrogali, di cui all'articolo 
3.o godranno eguali diritti degli altri certificali 
interinali di azione, e l'amministrazione della re
pubblica potrà disporne , come possono disporre 
degli altri i rispellivi proprielarii. 

S.° Il Ministro delle finanze é incaricalo del
l'esecuzione del presente decreto , e frattanto ne 
sarà data copia autentica al Gomitalo della strada 
ferrala, perchè abbia immediatamente a confor-
marvisi, rifiutandosi ad ogni voltura ed opera
zione che vi derogasse. 

Venezia, 20 aprile 1848. 
// presidente MANIN. 

Paleocapa. 
Il segretario Jacopo Zennari. 

Il conte Gvulay, fallitogli il divisameritO di im
porre coll'asluzia e colle minacce alla popolazione 
di Chioggia, indirizzando una sua lettera al podestà 
di quella signor Antonio Noccari, ( questi la spedì a 
Venezia senza darvi risposta) la veniva tentando 
colla forza. Ecco le circostanze del fallo che rie
sce d'onore al nome italiano. 

Chioggia 5 maggio 1848. 

Il conte Gyulay dirigeva al presidente del Co
mitato di Chioggia una lettera, colla quale lo in
vitava a cedere davanti alle circostanze stringen
ti! Questa minaccia e questo consiglio paterno 
venivano afforzati dalla marina austriaca, che, pos
sente di una fregala a vela, e di un legno a va
pore, tentava con tale forza porre a disperato 
partito le popolazioni delle spiagge adriatiche. 
Segnaliamo all'Europa queste misere esigenze, 
che con mezzi si miseri si vorrebbero realizzate. 

Alle ore due e mezzo del giorno 3 maggio , 
verso le cosle di Chioggia, dirigevasi, imbrogliale 
le vele, la fregala austriaca rimorchiala da un va
pore, diretta a Porlo Levante. 

Sull'istante, il bravo viceammiraglio Marsich 
distribuì proietti e mitraglie, e la zelante popola
zione correva alle armi. Il solertissimo Marsich 
pose in un istante i legni, che guarentiscono il 
porlo, in islalo di combattimento, discese poscia 
a lerra, e fece battere la generale. Tutta la po
polazione di Chioggia fu, come per incanto, rau-
nala e pronta a combattere ; il padre Tornielli e 
il canonico Arrigoni furono tosto alla testa della 
popolazione, ardente di vedere il nemico, di estin
guerne la codardia, di atterrare la sua impossente 
baldanza. In men di un'ora, tulle le guardie era
no accorse , armale , e in marcia per Brondolo 
lungo la spiaggia. Quantunque Chioggia sia ben 
fornita d'armi, di munizioni e di mezzi di difesa, 
pure il materiale di guerra era minore al desi
derio di questa popolazione generosa. Tosto che 
a Pclleslrina si seppe che si minacciavano le co
ste, sollevavasi quella popolazione, e correva al
l'armi. La causa é vinta. Le coste adriatiche ri
valeggiano in zelo, in ardente amore di patria, 
in prove di coraggio, di valore, di costanza. Uno 
solo è il grido, uno solo -.Fuori, fuori i barbari! 

Salve, o popolo italiano, salvete, o generosi abi
tatori delle coste dell'Adria ; la gratitudine della 
patria, e la riconoscenza dell'Italia, siano premio 
alla vostra virtù, Gl'Italiani tulli anelano di es

sere posli alla prova; felice chi potrà far mor
dere la polvere allo straniero! felice chi potrà 
averlo a fronte per annienlarlo e distruggerlo per 
sempre! Viva la libertà! Viva l'Italia! 

Venezia, 4 maggio 1848. 
Per incarico del Governo provvisorio. 

Il Segretario generale ZENNARI. 

A Venezia ebbe luogo per parte degli Svizzeri 
colà dimoranti, una dimostrazione in onore del 
Governo provvisorio. Il governo fece allestire in 
tale occasione una gran bandiera coi colori sviz
zeri. I giornali pubblicarono tosto che il governo 
svizzero aveva riconosciuto la repubblica , e di
pinsero ciò siccome un avvenimento d'impor
tanza. 

TOSCANA. 
Ci scrivono da Firenze: <• La sera del 20 

scorso aprile, sulla Piazza del Gran Duca , una 
moltitudine di gente, che intende in un modo 
lutto suo proprio i diritti della stampa e 1' eser
cizio della libertà delle opinioni, ha dato alle 
fiamme un giornale, il Popolano, colpevole del 
gran delitto d' avere professali de' principi!, al 
presente non vantaggiosi al progresso della buona 
causa italiana. Con energica saviezza'di parole i 
nostri migliori giornali hanno riprovato questo 
fallo che smentisce il concello di moderazione e 
di lolleranza onde vorremmo animato da per 
tulio il nostro bravo popolo. Se il Popolano era 
un cattivo foglio bisognava abbandonarlo al ri
gore della pubblica opinione, la quale ne avrebbe 
fallo giustizia dannandolo o alla dimenticanza o 
allo sprezzo. Coli' averlo abbrucialo gli si con
ferì un titolo di celebrità che può difficilmente 
scambiarsi per un castigo. Se, grazie a Dio, ci 
siamo liberati dalla peste della censura arbitraria 
ufficiale, perchè vogliamo dar luogo alle prepo
tenze della censura della piazza, che alla durezza 
del cieco divido sostiluisce il furore dell' insulto 
e lo sgomento della minaccia ? » 

STATI PONTIFICI. 
Bologna. — « A guerra d'indipendenza in

tende oggi energicamente l'Italia, guerra di tutte 
la più gloriosa e proficua. All'uopo di liberare la 
patria da sozzi e crudeli oppressori, lo Slato pa
pale ha già somministrato un contingente di 
truppa di linea forte di ben dieci mila uomini, 
ed altrettanto fra civica e volontarii , dei quali 
una parte è già a quest'ora in presenza al nemi
co, e mostrerà d'avere sangue italiano nelle vene, 
e una sanlissima causa a difendere, nienlreehè 
non si (ralla solo d'indipendenza e libertà, ma 
si tratta, ciò che è assai più, di potere essere one
sto, cosa impossibile sotto un governo corruttore, 
com'era l'austriaco fra noi e come anche sarebbe, 
per la tema continua di perdere quella bella pro
vincia italiana che è il Lombardo-Veneto , da sé 
sola apportatrice di un (orzo delle rendite di tutto 
l'impero. Nell'impresa gloriosa di emancipare la 
patria, Bologna non pali di essere ultima fra le 
città italiane, e inlanlo che altri battaglioni ven
gano sollecitamente organizzali, martedì sera 
(2 maggio), uno si mise in viaggio di già, com
posto di 700 uomini, comandato dal lenente co
lonnello Carlo Bignami, unitamente al maggiore 
Berli Pichat, ed all' ajutanle capitano Janetli, in 
mezzo alle acclamazioni ad alla fesla che tutto il 
paese, fra intenerito ed esaltato, faceva a quei 
prodi giovani. » 

Così il Felsineo, il quale si estende in larghi 
elogi al Bignami, ed encomia ad un lempo lo 
zelo addimostralo dal senatore Zucchini per sol
lecitare e regolare l'armamento di dello balla
gliene. 

— 1. maggio. — All'alto inaudito [del sa
crifizio spontaneo di tutti i cittadini per soc
correre ai bisogni della Sanla Crociala, s'aggiunge 
un fallo speciale che è degno dei tempi e dei 
moli del 48. Una povera giovane, a cui fortuna 
non diede altro che un'anima capace di compren
dere la libertà, non ricchezze, non doni, recosai 
nel mezzo alla folla couduceudo per mano il pro
prio amante, cui fra giorni dovea dare la mano 
di sposa, e ad alta voce soggiunse: « Fratelli, io ' 

non ho nulla da darvi per liberare la patria; ma 
quest' uomo che per elezione era mio, e che fra 
poco dovea stringermi sposa all' aliare, io lo pre
sento a voi perchè eombalta da forle, perchè sia 
uno del numero de' Crociali. È quanto di più 
caro, e di solo possesso può darvi una figlia di 
questo paese. » 

II fallo, il luogo, e il momento fecero scorrere 
lagrime di commozione negli occhi di lutti gli 
astanti. (Corrisp. della Speranza). 

DUE SICILIE. 
Napoli. — Si è sparsa voco che il Ministero 

sia dimesso, Noi possiamo assicurare che il mi
nistero rimane al suo poslo e promette di man
tenere I' ordine. Qualunque altro romore si dif
fonda per la città come procedente da esso mi
nistero, dichiarasi falso ed insussistente. 

(Gl'or». Coslit.) 
29 aprile. —Con Decreto reale in data dijeri 

l'apertura delle Camere legislative è prorogala dal 
1.° al di 18 di maggio. 

— Ci scrivono da Giuliano va in data del 29 
aprile. — Jeri vi fu un annunzio telegrafico che 
la truppa imbarcala in Napoli il giorno 27 sbar
cherà porzione qui e l* altra a Pescara. 

(Nazionale ) 
Messinaj 29 aprile. — Rapporto telegrafico. 

— Nel passare la squadra pel Faro slamane, le 
sono state tirale molle cannonate. I nostri legni 
hanno corrisposto. Si sono cominciale le tratta
tive per una sospensione di ostilità coi Messinesi. 

(Giornale officiale delle Due Sicilie.) 

NOTIZIE DELL'ESTERO 

FRANCIA. 
Parigi, 2 maggio. — Il DébaU inaugura, dal 

canlo suo, la nuova era francese ripromettendosi 
dall'assemblea nazionale il pieno sviluppo delle 
libertà umane. Pare a lui che principalmente la 
libertà della parola avrà la sanzione del consenso 
universale , né vi avranno restrizioni di sorla , 
quali per esempio poteva imporre un Governo 
provvisorio, che per la natura delle circostanze 
era chiamato ad esercitare una specie di ditta
tura anche sul pensiero, nel senso della publica 
utilità. Finito lo stadio rivoluzionario, e comin
cialo il periodo republieano , la libertà della di
scussione ripiglia il suo poslo , così nei giornali 
come alla tribuna La libertà della slampa , sola 
e di fronte alla dittatura, deve avere i suoi mo
menti di debolezza. Ma facendosi forle sulle di
scussioni della tribuna nazionale, la slampa ridi
viene una potenza. In tempi eccezionali può pa
rere consiglio di prudenza il soffocare la voce 
dell' individuo , frangere i torchi, coinechè nel 
buon diritto codesti sieno veri delitti ; ina violare 
la rappresentazione popolare , spegnere la voce 
della tribuna sarebbe un reato di lesa nazione. 

Queslo preambolo apre al giornalista il campo 
di tornare sul proposilo della inamovibilità dei 
magistrati nell'ordine giudiziario, il cui principio 
fu ripudialo dal Governo provvisorio. Se l'ina
movibilità è incompatibile con uno slato rivolu
zionario, non lo è per nulla con uno republieano. 
Dopo cosiffatta questione il Débttts pone in cam
po quest'altra emessa dal Governo che l'econo
mia politica non sia punto una scienza , assioma 
la cui propagazione punto non garba al dollri-
nalismo, verso cui il giornalismo francese non dis
simula la sua simpatia. Al eospelto della tribuna 
assioma cosiffallo avrebbe dovuto essere non che 
discusso, provalo. — Questa medesima ragione 
di criterio logico viene il Dùbals applicando ad 
altri decreti che il Governo provvisorio è stalo 
obbligalo di fare, costrcllo dalla onnipotenza delle 
circostanze, e che in uno stalo meno anormale,tpial 
è quello in cui 1' assemblea ricomporrà il paese , 
verranno cimentali alla prova delta ragione pu
blica. 

Ecco il decreto con cui il Governo stabilisce 
l'uniforme dei rappresentanti all'assemblea nazio
nale. 

Considerando che il principio dell' eguaglianza 
porla con sé l'uniformità del cosliime pei citta
dini chiamati alle stesse funzioni decreta: 

I rappresentanti del popolo porteranno l'abito 
nero, il panciotto bianco con risvolli sul petto, 
pantaloni neri, e una cintura tricolore in seta , 
guernila di frangia in oro. Porteranno alla bot
toniera sinistra una fettuccia rossa con suwi desi
gnali i fasci della Repubblica. 

Un altro decreto incorpora nella Guardia na
zionale mobile di Parigi il battaglione di guardia 

nazionale mobile di Rouen : formerà in quella un 
battaglione speciale che porterà il N.° 2». 

— Per ordine del governo il generale Ondino! 
è parlilo jeri pel quailier generale dell'esercito 
delle Alpi a Grenoble. 

Prima di giungervi egli passerà in rassegna le 
truppe concentrate a Macon, a Bourgoin e a 
Vienna. 

Il «onerale si è fallo precedere a Grenoble da 
un proclama, od ordine del giorno ai soldati, 

— Il generale Cavaignac, eletto alla rappre
sentanza nazionale, avendo desiderato di porlarsi 
a Parigi per pigliarvi parie, il Governo con suo 
decreto lo richiama a Parigi, dandogli a surrogato 
nella carica di governatore generale dell' Algeria 
il generale Cliangarnier. 

—• Tre prelati sono stati eletti: 1' arcivescovo 
di Parigi noU'Aveyron : il vescovo d'Orleans nella 
Lozére, e il vescovo di Quiinper nel Fniislère. 

Thiers non e stalo eletto nelle Bocehe-del-Ro-
dano, né Girardin nella Creuse , uè Cliambolle 
nella Vandea, ne Genoude uell'Alla-Garoiiua. 

— Norme decretate provvisoriamente dal Go
verno per la prossima cosliluzione dell'Assemblea 
nazionale: 

Il 4 maggio , a mezzodì , i rappresenlanli del 
popolo si riuniranno nella sala delle sedule al pa
lazzo dell'Assemblea nazionale. Ad un'ora precisa 
i membri del Governo provvisorio e i ministri 
entreranno nella sala. 

Il presidente del Governo provvisorio farà ai 
rappresenlanli del popolo un'allocuzione; indi 
chiamerà all'ufficio provvisorio: 

1.» Il decano d'età, presidente; 
2.' I sci rappresentanti juuiori per le funzioni' 

di segretario. 
L'Assemblea, di lai guisa provvisoriamente co

stituita, sarà invitala dal presidente a raccogliersi 
negli ufliej per la verificazione dei poteri. 

L' assemblea si divide in diciollo ufficj ; ogni 
ufficio e composto di cinquanta membri presi 
dalia lista generale e successivamente per ordine 
alfabetico dei dipartimenti da cui sono stali eletti. 

Ogni ufficio avrà l'incarico di verificare i po
teri di cinquanta eletti, di guisa che i diciollo uf
ficj esamineranno le novecento elezioni. I processi 
verbali d'elezione, sottoposli ad ogni ufficio, sa
ranno divisi per dipartimento e per ordine alfa
betico, in modo che niiiu ufficio abbia a delibe
rare sulla validità di nessuna elezione di diparli-
menti da cui sono stati delti i proprj membri. 

Se per doppia, o multipla elezione, qualche 
rappresentatile forma parte di un ufficio che do
vrebbe statuire sulla propria elezione, l'ufficio darà 
giudizio senza ch'egli partecipi al voto. 

Se la distribuzione dei processi verbali per di
partimento riduce a meno 'di cinquanta, o supera 
di questo ninnerò le elezioni da verificarsi negli 
ufliej, questi verificheranno il numero dei processi 
verbali a loro deferiti. 

A Ire ore la seduta verrà ripigliata ; le elezioni 
non conlraddclle saranno sottomesse all'assemblea 
da un relatore a quest'uopo designalo in ciascun 
ufficio. Le elezioni clic possano dar luogo a di
scussione saranno riferite dopo la costituzione de
finitiva dell'assemblea. 

L'assemblea giudica sulla validità delle elezioni, 
e il presidente proclama rappresenlanli del popolo 
quelli i cui poteri sono stali dichiarali in piena 
forma 

Quando i rappresenlanli del popolo, proclamali 
dal presidente, saranno in numero di seicento al
meno, se non vi siano altre relazioni ila fare sopra 
elezioni non contraddette, l'assemblea composta dei 
rappresentanti, i cui poteri siansi trovali in piena 
(orma, procederanno all'elezione di un presidente. 

A quest'uopo il presidente elegge a sorte uovo 
sezioni di scrutatori , composta i-iascuuii di tro 
membri. Ogni rappresentante scrive il suo volo 
sur una scheda, ed uno de' scgrclarj la l'appello 
nominale. Il rappresentante eliminalo riceve da 
uno dei memlii'i dell'iillieio una palla di controllo: 
depone la scheda nell'urna collocala sulla tribuna, 
e la palla in un' altra collueala sul banco de' se-
grelaij. 

I segretari verificano il ninnerò delle schede , 
e lo riscontrano con quello delle palle. Fanno 
indi la spartizione delle schede in nove ceste, ed 
ogni se/ione di semi dori ne ricevi- una. Questi 
operano in ogni sezione lo spoglio de' voti e ne 
trasmettono il resultato alla prima sezione che 
ne fa il Censo generale. 

Tulle queste operazioni si fanno in pubblica 
seduta. Il resultalo del compiilo generale viene 
trasmesso al presidente che lo prorlama. 

Se niiin lappreseiiliinlc del popolo olitene 18 I 
voli, si pas.a ad un altro squittitilo nella stessa 
conformità. 
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Il rappresentante del popolo che abbia otle
nulo il maggior numero di suffragi, sarà procla
mato presidente. 

L' assemblea nomina di poi per iscrutinio di 
liste, e a maggioranza relativa, prima sei vicepre
sidenti, indi sei segretari, da ultimo tre questori. 

Nel caso di parila di voli prevale il maggiore 
di età; il presidente, i vicepresidenti, i segrdarj 
son nominali per un mese, i questori per tutta 
la durata della sessione. 

Il presidente provvisorio proclama successiva
mente i nomi degli eletti. Terminale le nomine, 
chiama al suo seggio il presidente definitivo. 11 
presidente installalo chiama alla lor volla i mem
bri dell'ufficio definitivo a prendere il loro poslo. 

Il presidente si alza e pronunzia queste paro
le: Rappresentanti del popolo> in nome della re
pubblica una e indivisibile, l'assemblea nazionale 
è definitivamente costituita. Viva la repubblica! 

Il presidente del Governo provvisorio chiede 
la parola al presidente dell'assemblea. Rende conto 
della situazione dello Stalo al24fcbbrajo e della 
situazione presente. In nome del Governo rasse
gna nelle mani dei rappresentanti del popolo i 
poteri che l'acclamazione del popolo gli aveva 
conferiti. Ogni ministro renderà conto degli alti 
del suo ministero fin al giorno della riunione del
l'assemblea. 

ASSEMBLEA NAZIONALE 
SEDUTA D'APERTURA DEL 4 MAGGIO 1 8 4 8 . 

Presidenza del signtr Auéry di Puyraveau, 
decano d'età. 

Prima del mezzogiorno, indicato per l'apertu

ra, si veggono gjugnere molti rappresentanti in 
abito e pantaloni neri, giustacuore bianco. Nis

siino porla la sciarpa tricolore. I pochi ecclesia

stici che si nolano fra loro, hanno l'abito del loro 
ordine. Un movimento generale si fa sentire al

l'arrivo del padre Lacordaire, in costume di do

menicano. Gli uscieri della camera lasciarono l'an

tica catena che aveano al collo, e si distinguono 
pel bracciale tricolore. A mezz'ora dopo mezzo

giorno, 1' assemblea è più numerosa , ed ascende 
a cjrca eoo individui. Si notano fra essi il Be

ranger, Lamennais, LarocheJacquelin e Berryer. 
Le pubbliche tribune sono occupate per tempis

simo. Il primo rango è occupato dalle signore. 
Ad un'ora meno un quarto i signori Fresneau, 

Alonin, Lagravel, Ferouillat, Gambon, Avon (Au

guste ) i più giovani membri dell' assemblea, si 
tolloeano all'uffizio, come segretari. Vive, animale 
sono le conversazioni fra tulli i membri dell' as

semblea; gruppi numerosi si formano in diversi 
punti della sala. Ma la calma e la dignità regnano 
ovunque. Si sente che I' assemblea e penetrata 
dalla solennità delle circostanze in cui trovasi. I 
gruppi si formano, si separano e si rifanno, in 
modo da non lasciare intravedere traccia alcuna 
degli antichi parlili. 

Ad un'ora e un quarto si vede nella sala un 
movimento generale. Alcuni ufficiali in uniformo 
di guardia nazionale si presentano per entrare 
eolla spada allato. Un ufficiale, per nome Chateau

Renaud, guardiano del palagio, s' oppone al loro 
ingresso. Seutonsi queste parole: « Non si può 
entrare nella sala in arme. Voi non entrerete; 
piuttosto passerete sul mio corpo ». 

Accorrono gli uscieri e le porte si chiudono. 
Pochi momenti dopo romba il cannone, ed an

nuncia che il governo provvisorio si pone invia. 
I membri dell'ufficio preceduti dagli uscieri vanno 
oro innanzi. Essi entrano nella sala preceduti dai 
maires colonnelli e luogoteneiilicolonnelli delle 
tredici legioni della guardia nazionale. Appena 
entrali, le grida di viva la repubblica scoppiano 
d'ogni lato. — Il presidente — La seduta è aperta. 
La parola al signor presidente del Governo prov

visorio. II signor Dupont (De l'Eure) sale la Iri

buna, e pronuncia il seguente discorso. 
(Corrispondenza). 

— Domani daremo il seguilo della prima non 
che la seconda seduta dell'assemblea nazionale. 

Borsa di Parigi del 5 maggio. 
I fondi furono oggi assai poco stimati. I pro

clami sempre più violenti di alcuni club seguono 
ad ispirare qualche inquietudine. 

II s O/O aperto a 415. 150 è caduto a 44. li, 
ma s'è verso la fine rialzato a 40. 

(I 8 o;o ha fatto 07. «0, e resta a 08. 9». 

IL 22 M\ÌÌ; 

I Buoni del Tesoro si sono fatti da 34 a 32, 
1/2 0/0 di perdila. (Corrisp) 

IRLANDA 

Riceviamo una lettera da Dublino in data del 
1 maggio, la quale ci annunzia che la ciltà di 
Limerick è dichiarata in istalo d' assedio. Sab

hato sera Smith O'Brien è stato ferito: l'effigie di 
M. Mitchell è slata abbruciata nelle vie, ed il po

polaccio della vecchia Irlanda ha tentato d'appicca

re il fuoco alla sua casa ove si tenea un meeting. 
Duo spaventevole tumulto ne consegui. Le truppe 
ed i soldati di polizia riescirono a sedarlo. O'Brien, 
e Meagher hauno dichiaralo che si ritiravano nella 
vita privata. (Standard). 

Anche a Walerford i partigiani della revoca si 
si sono divisi in due campi. (Globe). 

Dublino, 1 maggio. Il Proclama del Lord luo

gotenente pubblicalo oggi, che proibisce la riunione 
del Consiglio dei 300, e l'arruolamento della guar

dia nazionale, ha prodotto una grande agitazione 
nella citlà. (Globe). 

Gravi disordini accaddero a Limerick sahbato 
sera. M. Milchcll che sì sovente diffamò la memo

ria di O'Concll essendo stalo invitato alla riunione 
delia giovine Irlanda in Saarslielddub, gli uomini 
della vecchia Irlanda hanno repentinamente assa

lilo a colpi di pietre i membri ile) club, de' quali 
molti essendo armali, risposero con colpi di fuoco: 
ed un UOILO cadde trafitto da una palla. 

(Globe, 2 maggio). 

GERMANIA. 

Francofobe, 30 aprile. — Il signor Savoje, 
incaricato d'affari della Repubblica francese presso 
la confederazione germanica, è arrivalo qui, ed 
è smontalo all' albergo dell' Imperatore Romano, 

— La Gazzella di Francofobe del i.* maggio 
pubblica il progetto della legge fondamentale del
l'impero di Alemagna, tal quale fu presentato alla 
Dieta germanica il 2G aprile dai diciassette mem
bri aggiunti all' alta assemblea. Precede al pro
getto una prefazione di cui è autore il signor 
Dahlmann. 

SASSONIA. 

Dresda, 27 aprile. — Il contingente sassone 
si porterà in Baviera. Un esercito federale di cin
quantamila uomini prenderà posizione fra Bam
berga e Norimberga, e si terrà pronto ad operare 
in caso di bisogno. (Gazz. Univ. tedesca.) 

GRAN DUCATO DI BADEN. 

Carlsrahe, 30 aprile. — In questo momento 
altri volontari tedeschi in numero di 180, fra cui 
Bornsled, arrivano per la strada ferrala e verranno 
trasportali a Bruehsal, (Gaz. di Carhruhe.) 

Dai confini svizzeri 29 aprile. — Jeri alcune 
truppe virtembergbesi hanno condolto da Scbop
fheim a Lorrach cento volontari tedeschi per es
servi imprigionali. Un quinto di essi sono Fran
cesi, i quali dicono essersi fatto loro credere che 
venivano condotti in Polonia. 

DANIMARCA. 

Copenaghen, 27 aprile. — Il 27 corrente al
l'alba l'esercito danese, che aveva serenato una 
gran parie della notte, passò da Sundewilt ad 
Alsen, dove fu stabilito il quartier generale. 11 
ministro della guerra indirizzò al generale Hede
mann una lettera in cui, lodatolo della condotta 
tin qui tenuta, dichiara che per qualche tempo 
ancora non gli verrebbero considerevoli rinforzi. 

AUSTRIA. 
Vienna, 27 aprile. — Le ultime notizie della 

Galizia sono molto inquietanti. A Cracovia ISOOO 
uomini sono pronti ad impegnare le armi per la 
causa polacca; a Lemberga ve ne sono 4,000. La 
gazzetta di Vienna del 27 si sforza nuovamente 
di provare che la Casa imperiale vanta diritto al 
titolo di capo dell'impero tedesco. 

— 30 aprile. — La Gazzella d'Augusta 
si duole che oltre essersi ritirato dal ministero 
il luogotenente maresciallo Zanini, ministro della 
guerra, un altro cambiamento avverrà forse nel 
ministero dell'interno, mentre il barone di Pìl
lersdoiff deve essere deciso di deporre il suo por
tafogli. Al posto di Zauini venne nominato il ge
nerale d'artiglieria conte BaillelLalour , ina la 
gazzella suddetta esprime la difficoltà che si avrà 
nelle attuali circostanze di trovare un degno suc
cessore a Pillcrsdorff. 

BOEMIA. 

Praga, 2H aprile. — Jeri sera, a 7 ore, si riunì 
il Comitato nazionale. Il conte Stadion, burgravio 
supremo, aveva ricevuto da Vienna l'ordine di far 
eseguire le elezioni dei deputali al parlamento te
desco. Il Comitato diede lettura di una petizione 
portante che la Boemia si riunirebbe alla Ger
mania, ma non manderebbe deputati al parlamento 
tedesco se non quando la dieta boema, sola auto
rità competente, avesse risoluta la quistione in 
proposito. Tale petizione, votata all' unanimità, 
sarà presentata all'imperatore da una deputazione 
che parte quest'oggi per Vienna. 

(Gaz. di Breslavia). 

PRUSSIA. 

Breslavia, 28 aprile. — Pleschen è sempre co
perla di barricate. I Polacchi annunziarono al ge
neral Colombo che se giungevano truppe, lutti i 
tedeschi sarebbero trucidati. Il 26 di sera, una 
deputazione è arrivala da Posen per impegnare 
il generale Colombo a non lasciarsi intimidire da 
cosifatte minacce. (Gaz. Univ. di Prussia.) 

il ministro distato OrlaLehmann è giunto jeri 
da Londra, e la gazzetta di Berlino, senza entrare 
in particolari, annunzia solamente ch'egli è ap
portatore di buone nuove. — Il giornale Feedre
lander riferisce che, ove si sappia positivamente 
che le città anseatiche hanno preso parte alla 
guerra contro la Danimarca, i bastimenti danesi 
riceveranno I' ordine di catturare tutti i navigli 
tedeschi : e che allora il semplice sequestro si tra
muterà in condanna. — Il medesimo giornale ag
giunge che nell' assemblea degli Stati a Rohkilde 
il discorso del trono qualifica di aperta ribellione 
la resistenza dello SchlcswigHolstein. 

(Bcersenhalle.) 

POLONIA. 

Varsavia, 20 aprile. — La deputazione po
lacca partila per Pietroburgo incontrò l'impera
tore Nicolò sulla via ed é già ritornata indietro. 
La disorganizzazione nelle (ile dell'esercito russo 
in Polonia è, dicono, grandissima e in generale 
le truppe mostrano poco attaccamento per l'im
peratore. Lettere particolari di Kamiuiel riferi
scono , sulla fede di altre lettere di Pietroburgo 
e di Mosca, che a Pietroburgo si ammulinò la 
guardia imperiale e a Mosca la popolazione. La 
Volinia e fa Podolia non aspettano, dicono, che 
un' occasione favorevole per insorgere. Gli abi
tanti vi sono eccitati dagli Israeliti, i quali, ani
mali da sentimenti diversi da quelli de'loro cor
religionarj delle altre provincie polacche, slanno 
pel movimento. (Gazzetta di Breslavia.} 

ULTIME NOTIZIE 

In qualche comune della Brianza, alcuni con
tadini, ad istigazione di persone ignote, promos
sero già qualche lieve disordine, e minacciarono 
recar danno alle proprietà, senza che in ciò aves
se la benché minima parte idea politica di sorta. 
Incontanente il Comitato di pubblica sicurezza 
provvide a ristorare la quiete, un momento com
promessa, e sappiamo che tanto a Maresco, quan
to a Monlicello ogni cosa tornò ben presto nel
l'ordine. Jeri però, giusta gli avvisi ricevuti, che 
un numero non piccolo di conladini erasi nuo
vamente radunalo, le guardie nazionali e la gen
darmeria accorsero subilo, e riuscirono ad arre
slare da circa venti individui paesani, che fu
rono condotti a Milano questa mattina. L'autorità 
nel frattempo dispose con massima premura on
de reprimere qual si fosse tentativo contrario 
alla pubblica tranquillità, e partirono numerosi 
drappelli di guardie nazionali da Milano, buon 
numero di gendarmi a cavallo e un forte drap
pello di guardie nazionali pure a cavallo. Sia lo
de alle guardie nazionali ed al buon senso delle 
popolazioni, che rendono, per dir cosi, soverchie 
le misure di sicurezza prontamente adottate 
contro un branco di sciagurati. 

CARTEGGIO. 

Treviso , 3 maggio. Jeri il generale Durando 
fece una rivista alle truppe, che moslraronsi in 
beli' aspetto ed animatissimi Questa mattina ha 
comincialo a muovere verso Vidor, al di qua 
della Piave. A mezza notte credevamo di passare 
il fiume per sorprendere 400 Croati circa acquar
tierati in Oderzo, a cinque miglia da Barbaraua; 
ma ci è giunto un ordine di ritirarci a San Bia
gio, locchè abbiamo fatto a malincuore, deside
rosi com'eravamo di ballerei. Il nostro coman
dante Zauibeccari ha scritto subito al generale 
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Dalla Marmora, ricordandogli che da lui abbiamo 
avuta promessa di essere 1' antiguardo del cor
pò d'operazione. 

Il corpo nemico, che può battersi contro Du
rando, è composto di otto a dieci mila Croati af
franti dal continuo bivaccare, disorganizzati, de
cimali ogni giorno da morti naturali, diffidenti 
dell'impresa a cui sono spinti col bastone, e che 
saranno infallantemente battuti la prima volla 
che s'incontreranno coi soldati italiani. 

Jeri si seppe che alcuni esploratori nemici si 
erano inoltrati sulla riva sinistra della Piave con
tro i nostri posti : noi fummo subito sotto fé ar
mi; ma tre coraggiosi barcajuoli passarono il flu
me, s'inoltrarono, presero un carrettino per ra"
giungere i nemici che viaggiavano con egtial 
mezzo, e trovatili scaricarono contro di essi i fu
cili. Fuggirono subilo que' terribili guerrieri, l'uf
ficiale gettò a terra, per fuggir più presto, la 
sciabola, ed oggi sappiamo che ebbero uno o due 
soldati ferili. 

La prima volla che vi scriverò spero che 
polrò annunciarvi che ci slamo battuti e che ot

tenemmo vittoria. Addio. Salute e fratellanza. 
(Dal Felsineo.) 

A conferma delle qui riferite notizie diamo una 
lettera diretta alla Gazzetta prioilegiata di Ve
nezia, e presentala da questa colle seguenti righe: 

Le voci che si erano sparse della morte di 
Ippolito Cadi e ci aveano profondamente afflitti, 
rendono tanto più preziosa questa lettera, ch'ei 
scrive ad un suo amico a Treviso, e che noi col 
più vivo piacere pubblichiamo. 

Belluno, s maggio. 
Mio caro amico. 

Sono finalmente sano ed in salvo a Belluno, 
arrivalo qui jeri sera provenienle da Udine, pas
sando per lutto il campo nemico, che sarà di circa 
12,000 uomini in tutto, i quali hanno 12 canno
ni ed 8 mortaj, non che circa 70 carri di muni
zioni e razzi incendiari, e 1000 cavalieri. Però 
sono scorati e temono per loro la tomba. A Ser
ravalle e Ceneda mandarono 800 uomini fra tulli 
due i paesi; qui sono come leoni sulla preda.,.. 
Sopra Cadore, i nostri, jeri, fulminarono circa 1000 
Tedeschi che si presentarono sopra Ampezzo. Fra 
pochi di ci vedremo. Saluta lutti i nostri valen
tissimi Trevisani. 

Dalla Venezia si hanno notizie consolanti. Le 
divisioni Durando e Ferrari e i volontari, ora 
comandati dal generale Guidolti, già disposti a 
difesa della linea della Piave, nuiovonsi a ricacciar 
l'inimico. La mattina dei giorno 7 Durando mar
ciò da Montcbelluna su Fellre incontro al corpo 
austriaco che sorprese Belluno. Jeri vi fu qual
che scambio di fucilate e qualche cannonata lun
go la Piave, senza però che s'impegnasse alcun 
serio attacco. L'entusiasmo guerresco rinasce a 
Venezia Le prediche del Padre Gavazzi, spiranti 
il più caldo amor di patria, scossero tulli gli ani
mi. Abbondanti ed universali furono le offerte per 
le spese della guerra, e buon numero di volon
tarj s'è arruolato ne' corpi del general Ferrari. 
II generale Antonini è arrivato a Mestre colla sua 
colonna e in compagnia dei prodi Milanesi dello 
barricate ; I' una e gli altri destinali a guardare 
il forle Malghera colla Laguna punto strategico 
importantissimo fin qui mal guardato. Egli dopo 
i coiwerli presi con Ferrari avea divisato di cor
rere sopra Fellre, ma poi per la mossa di Du
rando , e per gì' invili del Governo provvisorio 
della Repubblica venda, si decise a fermarsi a 
guardare Malghera, dove la sua legione aumen
terà di volonlarj, e si ordinerà per entrare in 
campagna. 

AVVERTIMENTO. 

Per le medesimo spiacevoli circostanze, 
che di fresco in altra città d'Italia si op

posero alla regolare pubblicazione di qual

che foglio politico, dobbiamo far scusa ai 
nostri signori abbonati del ritardo frap

posto alla distribuzione del presento e 
successivo numero di questo giornale. 
Sarà premura dei redattori il rimetterlo 
al più presto in corrente. 

CORSO DELLE CARTE PUBBLICHE. 
Milano, 8 maggio 1848. 

5 pe» 100. LombardoVeneto, fr. 84 1/4 — per 100 
Parigi, 2 maggio. 

Consolida 5 per 100 fr. 68 — per 25 
• 3 per 100 . 46 25 

Vienna, 29 aprile. 
Melali. 5 per 100 fior. 66 1/2 per 100 

MILANO, TIP. GUGLIELMINI. 


